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ALLA COMUNITA’ DIOCESANA 
E ALLA SOCIETA’ CIVILE DELLA DIOCESI

TESTIMONI DELLA VITA: DALLE PAROLE AD UNA POLITICA PER LA VITA

Le parole che i genitori di Lisa Volpe hanno rivolto alle autorità civili e governative del nostro Paese, ampiamente riportate dai mass-media nazionali e locali, non possono e non devono essere archiviate nel dimenticatoio di una società distratta e individualista.

Aldo e Grazia, all’indomani della morte di Eluana Englaro, hanno rivolto un appello perché la figlia Lisa, di ventiquattro anni e in coma vigile dal 5 maggio 1992, possa continuare a vivere e ad essere assistita con dignità e competenza professionale e scientifica. Questi coraggiosi genitori, che parlano e rappresentano le tantissime persone che assistono quotidianamente nella nostra Diocesi e nel nostro Paese i loro figli e parenti,  chiedono alle istituzioni semplicemente dei  loro diritti: politiche di sostegno per i numerosi pazienti comatosi, per i pluriminorati in situazioni di gravità.
 Anch’io, come Pastore di questa Chiesa, sento di esprimere vicinanza e incoraggiamento ai coniugi Volpe e alle numerose famiglie che a vario modo vivono questa esperienza di amore e di sofferenza.
Entrando  nella casa di Lisa, nonostante la sofferenza, ho respirato desiderio di vivere, dedizione e amore autentico di genitori che sanno donarsi per la loro figlia. Tutto ciò mi ha fatto pensare che dietro alle richieste di morire, formulate in nome di opinabili concezioni di libertà e di “diritto a morire”, vi è un grande desiderio di vivere. Eluana prima,  Lisa dopo e tanti come loro ci gridano essenzialmente l’innata ricerca del senso di vivere che abita il cuore umano. La sacralità della vita, ancor prima che alla fede, appartiene alla sapienza, alla saggezza umana e al mistero dell’uomo. Riconoscere la “trascendenza” della vita umana significa valorizzare la laicità di uno Stato, significa sentirsi non padroni della propria vita ma destinatari di un dono.
Uscendo dalla casa di Lisa, ho ripensato a quanto affermò un oncologo francese non credente: << Nella misura in cui ci occupiamo dei pazienti essi non ci chiedono l’eutanasia>> (Lucien Israel).
 Dietro richieste di morte, infatti, vi è sempre un grido di vita, un desiderio di continuare ad esserci e di non essere lasciati soli nella malattia e nella sofferenza.
Facendo nostre le richieste, le preoccupazioni dei coniugi Volpe e delle tante famiglie con figli e parenti sofferenti, chiedo alle istituzioni politiche, civili e sanitarie di attivarsi in scelte amministrative che sostengano chi ha scelto di aiutare i propri figli e parenti a vivere. In particolare chiedo, come cittadino e Pastore della Chiesa che è in San Severo, la realizzazione di adeguati centri di riabilitazione per pazienti comatosi e non, un centro che si prenda cura dei ragazzi che resteranno soli ed orfani quando i parenti non vivranno più (centri denominati “ Dopo di noi”), la possibilità negli ambienti ospedalieri di fornire un letto e pasti anche ai familiari di persone maggiorenni in stato comatoso e non, costretti a prendersi cura 24/24 ore dei loro cari.

Invito il Governatore della Regione Puglia ad attivarsi perché si avvii con celerità il Piano Regionale per le non autosufficienze già  adottato e si provveda con ulteriori provvedimenti legislativi a colmare eventuali vuoti normativi.
Una doverosa precisazione va fatta anche per le numerose persone diversamente abili che vivono (sarebbe meglio, “mal vivono”!) nei Comuni della nostra Diocesi. Occorrono sforzi maggiori per creare politiche che sappiano privilegiare, quale segno di civiltà, questi cittadini.

Mi chiedo perché nei nostri paesi, non escluse le nostre strutture parrocchiali ed ecclesiastiche, si continua ad essere distratti sul tema delle barriere architettoniche? Non sempre alle persone diversamente abili è consentito prendere autonomamente un mezzo pubblico, accedere al comune, alle poste, passeggiare per le nostre vie, entrare nelle nostre chiese ed oratori. 
Pertanto, faccio appello alle istituzioni perché promuovano atti amministrativi per:
· la creazione di adeguati centri di riabilitazione;

· l’eliminazione delle barriere architettoniche nei comuni di San Severo e diocesi;

· celerità e snellimento delle procedure per la realizzazione dei centri “ Dopo di noi” di cui  già si sta espletando la gara per l’affidamento dei lavori;

· attuazione del Piano per le non autosufficienze già adottate dalla Regione Puglia.

Alla Chiesa locale chiedo un maggiore impegno per la difesa della vita, per l’accompagnamento alla morte delle persone,  per il sostegno delle famiglie con persone diversamente abili e in stati comatosi. Non manchi vicinanza, generosità, servizio e denuncia delle inadempienze istituzionali. Si creino e si incrementino gruppi di volontariato e sostegno per queste persone.

I parroci abbiano cura di informarsi di casi come quello di Lisa e, soprattutto nel corso della mia Visita pastorale, si prevedano incontri in queste case con il Pastore della Chiesa locale.

All’osservatorio socio-ecclesiale rivolgo l’invito di studiare il problema e sensibilizzare la comunità civile ed ecclesiale e presentare proposte concrete da sottoporre nel prossimo incontro con il mondo politico e sindacale. 
La presente lettera sia diffusa nella comunità diocesana e sia oggetto di meditazione e riflessione il Venerdì e Sabato santo. Nella croce e sofferenza del Figlio di Dio dobbiamo saper intravedere le sofferenze umane causate sovente anche dalle nostre indifferenze e mancanze d’amore.
Se la luce di Cristo risorto illuminerà anche queste famiglie ciò dipenderà solo dalla nostra testimonianza d’amore.

San Severo, 31 marzo 2009
                                                         + Lucio Angelo Renna

                                                           Vescovo di San Severo
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